
3 Cultura

Se è vero che la storia siamo noi, piccoli uo-
mini immersi in scenari enormi e comples-

si, allora la storia è anche nelle parole e nelle
storie che raccontano di noi. E se è vero che
la Storia non è solo negli eventi clamorosi che
verranno ricordati per sempre ma anche nelle
piccole vicende e nelle storie dei singoli, allo-
ra la si può intravedere nelle pagine scritte da
chi, nella Storia, si è trovato immerso e prota-
gonista, per caso, per sbaglio o per volontà.
Negli ultimi anni purtroppo la storia del Me-
dioriente non è stata una storia positiva, se-
quenza continua di attentati, violenza, inco-
municabilità e odio, ambulanze in corsa e la-
crime di donne trasmesse sui nostri video. Una
storia in cui le vicende degli individui troppo
spesso sono state schiacciate dagli eventi. Due
libri, di autori palestinesi, israeliani, ebrei euro-
pei, ne ritrovano le voci e ci conducono in un
altro Medioriente, che vale la pena di scoprire.
Vai e vivrai, (che in originale suona come un
evocativo augurio “va’, vivi e diventa”), è il rac-
conto struggente di un bimbo ebreo nero, un
falasha, coinvolto in un esodo organizzato che
dall’Etiopia lo porta piccolissimo e solo in
Israele, terra promessa in cui dovrà inventare

una nuova vita. In una dolorosa ricerca di ra-
dici e di identità, alle prese con una cultura e
un mondo lontanissimi, il bimbo, poi ragazzo
e splendido uomo, scoprirà la vita e le infinite
possibilità di reinventarsi un destino più felice. 
Due giovani seduti a un caffè, un ebreo e un
arabo, duo improbabile di ventenni qualunque
che ci racconta la quotidianità in territori sotto
assedio, miscuglio di paradossi e normalità in
cui guardare le ragazze o parlare d’amore è na-
turale come ascoltare, indifferenti, l’esplosione
di una bomba dall’altro lato della strada. È Ga-
za blues, raccolta di racconti a quattro mani
che tratteggiano, con disillusione e infinita iro-
nia, frammenti di esistenze normalissime in
luoghi e situazioni che normali forse non sa-
ranno mai.
Frammenti di esistenze in un Medioriente che
fa intrecciare, con grande crudeltà e insospet-
tabile forza, l’unica Storia alle infinite storie de-
gli uomini che lo abitano.

Valeria Cappelli
Radu Mihaleanu-Alain Dugrand,Vai e Vi-
vrai, Feltrinelli
Etgar Keret- Samir El Youssef, Gaza blues,
Edizioni e/o.

La cultura contemporanea è caratterizzata da un mutamento in-
calzante di tutte le attività umane, dall’ambito del sapere a quel-

lo del vivere comune. Un identico ritmo evolutivo trova un inevi-
tabile riflesso nei linguaggi artistici, in cui la permeabilità tra setto-
ri creativi diversi si è fatta più forte che in qualsiasi epoca prece-
dente, determinando una profonda modificazione del concetto
stesso di arte. Eventi, che in passato non erano rientrati nel campo
dell’estetica, hanno acquistato nuovo diritto di cittadinanza, come
è accaduto per esempio per il design, l’archeologia industriale, la
fotografia, la pubblicità e le diverse forme artistiche e comunicati-
ve basate sull’elettronica. Cogliere un momento organico tra cultu-
ra materiale, che altro non è se non la tecnologia, e i tradizionali
aspetti ‘alti’ della cultura – lettere,arti,filosofia -, stabilire, in sostan-
za, un effettivo rapporto tra lo stato materiale e quello formale-
simbolico, in cui si articola ogni cultura, è divenuto un imperativo
categorico, reso tanto più indispensabile dall’interazione tra cultu-
ra e mass-media. Televisione, rotocalchi,radio, computer hanno
cambiato il volto del mondo poiché l’obiettivo tecnologico non è
tanto la produzione bensì la comunicazione. Questa nuova siste-
mazione culturale era stata l’oggetto di studio, fin dai primi anni ’50
e ’60, del sociologo canadese Marshall
Mc Luhan – La sposa meccanica,1951,La
galassia Gutenberg,1952, Gli strumenti
del comunicare, 1964 – ed è stata al
centro di una tavola rotonda – Arte e tec-
nologia.Media ed estetica dello spettaco-
lo- in cui si sono confrontati studiosi il-
lustri come Derrik De Kerckove, segua-
ce di Mc Luhan, Franco Speroni, Anto-
nio Tursi, Luisa Valeriani, ospitati mer-
coledì 12 aprile u.s. nella Sala del Con-
siglio Comunale di Teramo,per offrire
una propedeucità interpretativa alla mo-
stra ‘La tecnologia del sé’, sintesi dell’o-
perosità di Giuseppe Stampone, giova-
ne artista nativo di Clues, Francia, ma
naturalizzato teramano. 
Giuseppe Stampone dichiara la sua pro-
fessione di fede artistica a Piero della
Francesca, l’artista umbro, ‘classico’ per
eccellenza nel senso che nelle sue opere
esalta la centralità dell’uomo, sentito solo
come sintesi perfetta della perfezione uni-

versale in cui idea e fenomeno s’intrecciano indissolubilmente. Da
questa visione artistica erano discese l’armonia, l’atmosfera primigenia
che escludeva tensione spirituale. Al di là dei contenuti doverosa-
mente diversi, le opere di Stampone posseggono una ‘cifra’ stilistica
calibratissima di impronta pierfrancescana da cui è espunto ogni ef-
fetto di disarmonia destabilizzante per l’osservatore.
L’osservatore: è il punto di arrivo che di un vettore che va dalla men-
te dell’autore, laboratorio alchimico dove le immagini si fanno e si di-
sfano, a quello di chi guarda, coinvolgendolo totalmente. Ecco perché
l’autore convoglia la sua spinta fantastica entro meccanismi tecnologi-
ci di alta definizione, che rientrano talvolta nella cultura dell’intratteni-
mento e del gioco – dall’inserrt coin, inserimento della monetina per
azionare l’intervento musicale in ‘Sinestesia’ allo specchio di ‘Autori-
tratto di mitomane’ –, della simulazione virtuale – il bambino pian-
gente in forma di video tenuto da una Madonna lignea in forma foto-
grafica in ‘Scultura 2004’ –,del confronto ludico e partecipativo – le
tracce della propria vita sulla parete, proiettate sul pavimento e rese
calpestabili dal fruitore di Agena 2005.
Stampone, dunque, non rinnega la tradizione – siamo pur sempre
di fronte ad opere di stampo iconico, figurativo – ma la rinnova,

convinto com’è che “l’opera penetra in
un spazio reale, uno spazio abitativo re-
lazionale…trasformando continuamente
i nostri progetti, il nostro essere – tra gli
altri”. A conti fatti le sue opere costitui-
scono un serrato dialogo tra il sé, le sue
forme di espressione e i processi di co-
municazione con il mondo esterno. E in
questa poetica entra a far parte provo-
catoriamente ‘La gabbia dell’arte’: le fi-
nestre cieche della facciata della Pina-
coteca sbarrate, costituiscono una critica
esplicita all’ingabbiamento della creati-
vità dentro i confini istituzionali del Mu-
seo. Ipso facto il Museo ‘ingabbiato’ si
trasforma in un diaframma tra dentro e
fuori, in una cassa di risonanza attraver-
so cui l’arte acquista un senso, dialo-
gando con il mondo. 

Marisa Profeta De Giorgio

Pinacoteca Civica – Teramo- fino al 28
maggio 2006- Chiuso il lunedì

Giuseppe Stampone: la tecnologia del sé

Medioriente, dove la storia incontra le storie

Picasso, Cavaliere e cavallo, 1968/69

Dei Grue e della pittura 
ceramica in Castelli 

È stato ristampato, in tiratura di 500 co-
pie, un libricino piccolo e prezioso che
il Cav.Gabriello Cherubini, socio cor-
rispondente della R. Accademia dei
Georgofili di Firenze, pubblicò a Napo-
li nel 1865: Dei Grue e della pittura ce-
ramica in Castelli, notizie biografiche e
artistiche sui  Grue di Castelli, nobilissi-
mi artefici, autori di pezzi straordinari e
pregiatissimi. La pubblicazione è impor-
tante perché con essa  Cherubini  diede
un primo inquadramento storico e criti-
co a informazioni e notizie documenta-
rie su questa antica manifattura abruz-
zese, contribuendo a svincolare questo
tema da un puro interesse economico,
ponendolo definitivamente all’interno
della più significativa storia dell’arte
abruzzese e italiana.
È opportuno ringraziare i teramani Pie-
tro Marcattili e Piero Nardini, cultori ed
appassionati dell’arte maiolicara castel-
lana, che hanno promosso l’iniziativa.

Letture extra moenia

LA TENDA n. 2/2006  26-04-2006  12:04  Pagina 3


